VIAGGIO TOGO – ESTATE 2009

“È quando si conosce che poi si ama”
Sono queste le parole che ci hanno accompagnato nell’esperienza missionaria in Africa a conclusione del percorso “Viaggiare per condividere” proposto dal CMD. Ad accoglierci padre Gaetano Montresor, guida della comunità di missionari Comboniani di Tabligbo, paese situato a un centinaio di km a est di Lomè, capitale del Togo. Scesi dall’aereo, sono bastati i primi passi a far crollare tutto quello che si poteva aver pensato dell'Africa, soprattutto le tante verità care all’immaginario collettivo ma così lontane dal mondo reale di questa terra. Come clandestini catapultati ad imparare velocemente una nuova lingua, in fretta abbiamo cancellato quei pregiudizi che impediscono la vera relazione, per conoscere una nuova cultura, per dare spazio alla curiosità prima, all’umana fratellanza poi.
Ed è proprio quest’ultima che traspare dalle famiglie che ci hanno ospitato, persone pronte ad accogliere il diverso (così come noi ci sentivamo) mettendolo a suo agio, facendolo diventare il centro delle loro attenzioni: e allora l’ospite diventa ricchezza per il quale dedicare il proprio tempo, tutto il resto non ha importanza…
Impossibile non lasciarsi travolgere dal ritmo dei tam tam della fede e dalle danze energiche e colorate, e di non perdersi nel labirinto di suoni e odori del caotico mercato. Donne fin dal primo mattino nelle strade con grosse ceste in equilibrio sulla testa, il bimbo legato alla schiena, e un volto fiero che riesce a nascondere la fatica, magari di km percorsi alle prime luci dell’alba.

Tanti i bimbi incontrati, i loro sguardi attraverso quegli occhi scuri, i loro sorrisi, silenzi e grida al nostro passaggio, pronti a urlare “yovò yovò” verso l’uomo bianco, che a volte vorresti non sentire, ma ti convinci che uscito dalle loro bocche sorridenti sia un ironico saluto. 
Un viaggio, il nostro, che ci ha posto di fronte anche a realtà contraddittorie che hanno suscitato rabbia, sconforto e tristezza, come una sanità promessa ma garantita esclusivamente a chi può pagare. In mezzo a tutto ciò un cammino, un prendersi per mano che unisce in un unico abbraccio Togolesi e missionari, religiosi e laici che scelgono di vivere insieme, a testimonianza della Chiesa universale e dell’Amore paterno di Dio.

Con il canto, con le danze trasmettono la gioia della Domenica dell’incontro con l’altro finché la celebrazione diventa festa, senza fermarsi ad un ritaglio di tempo nell’arco di una settimana intensa e frenetica.

Alla fine tutta la pietà trasmessa dai media e impressa nelle nostre menti in breve tempo si trasforma in dignità, che ti viene da dire “poveri noi” che ci perdiamo in mille altre cose, mentre loro sanno guardare al vero essenziale, lo riconoscono, lo lodano e soprattutto lo ringraziano. 
Al nostro rientro la domanda che tutti ci hanno posto è “ma cos’hai fatto in Africa?” Sempre troppo poche le parole per spiegare questa esperienza… ma possiamo dire di aver osservato, abbracciato, mangiato, sognato, sorriso, dormito, ballato… abbiamo vissuto e soprattutto abbiamo Condiviso tre settimane con persone meravigliose che difficilmente potremo dimenticare, in particolare padre Gaetano che si è fatto guida di tutti i nostri incontri. 
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